Taranto

La Consulta: la legge salva-Ilva è costituzionale

La Corte costituzionale ha deciso: la legge 231 è legittima e il l colosso dell'acciaio continuerà a produrre. Quelle norme varate per permette all'azienda di restare in vita non incidono infatti sul procedimento penale in atto. Clini: "Andiamo avanti"

di rassegna.it 

La legge 231, la cosiddetta salva-Ilva è costituzionale e l'azienda può continuare a produrre. Lo ha deciso ieri sera (9 aprile) la Corte Costituzionale. La decisione era sulle questioni di legittimità sollevate sulla norma dal Tribunale e dal Gip di Taranto.

"La Corte costituzionale, all'esito dell'udienza pubblica e della camera di consiglio in data odierna relativamente ai procedimenti" "promossi dal Giudice per le indagini preliminari e dal Tribunale di Taranto" sulla cosiddetta legge salva-Ilva - si legge nel comunicato della Corte - "ha ritenuto in parte inammissibili e in parte non fondate le questioni di legittimità costituzionale degli articoli 1 e 3 del decreto-legge n. 207 del 2012, convertito dalla legge n. 231 del 2012". 

La decisione è stata deliberata, tra l'altro, in base alla considerazione che “le norme censurate non violano i parametri costituzionali evocati in quanto non influiscono sull'accertamento delle eventuali responsabilità derivanti dall'inosservanza delle prescrizioni di tutela ambientale, e in particolare dell'autorizzazione integrata ambientale riesaminata, nei confronti della quale, in quanto atto amministrativo, sono possibili gli ordinari rimedi giurisdizionali previsti dall'ordinamento”. “La Corte ha, altresì, ritenuto - conclude la nota - che le norme censurate non hanno alcuna incidenza sull'accertamento delle responsabilità nell'ambito del procedimento penale in corso davanti all'autorità giudiziaria di Taranto”.

In sostanza la legge è legittima, il l colosso dell'acciaio continuerà a produrre, perché quelle norme varate per permette all'azienda di restare in vita non incidono sul procedimento penale in atto. Un'interpretazione che cozza con quella dei giudici tarantini.

La decisione della Consulta impegna tutti a proseguire con rigore e rapidità nel programma per il risanamento ambientale dell'Ilva di Taranto: per prima l'agenda e poi tutte le amministrazioni pubbliche, compreso il Ministero dell'Ambiente". Cosi' il ministro Corrado Clini secondo il quale "la sfida della compatibilità tra salute, ambiente e lavoro si può vincere e ha bisogno del contributo leale e dell'impegno di tutti"..

“Le sentenze della Corte Costituzionale si rispettano e non si commentano” afferma infine all'Ansa il procuratore di Taranto, Franco Sebastio.

